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ROMA Solo ieri è stato possibile cono-
scere il testo dell’Intesa siglata merco-
ledì dal ministro dell’Istruzione, della
Ricerca e della Università, Letizia Mo-
ratti, e dal presidente della Conferen-
za episcopale italiana, cardinale Ca-
millo Ruini sugli «obiettivi specifici
di apprendimento» che saranno inse-
riti nelle «Indicazioni nazionali per i
piani personalizzati nella scuola se-
condaria di primo grado».

All’atto della firma del documen-
to, che per essere operativo dovrà es-
sere oggetto di un apposito decreto
del Presidente della Repubblica pub-
blicato sulla Gazzetta ufficiale, vi è
stato tanto spazio ai commenti e alle
considerazioni del ministro Moratti e
del cardinale Ruini, ma un forte riser-
bo ha circondato le tre paginette - la
prima di presentazione, le altre due
sui contenuti - con le quali la Chiesa
italiana e il ministero dell’Istruzione
hanno indicato ciò che alla luce della
riforma scolastica deve essere insegna-
to nell’ora di reli-
gione agli studen-
ti delle scuole se-
condarie inferio-
ri, le vecchie me-
die.

Ma vediamo-
li questi contenu-
ti. Intanto la for-
ma, estremamen-
te sintentica. È
l’effetto della ri-
forma Moratti,
viene spiegato.
Così, come per le altre materie di stu-
dio da viale Trastevere non vengono
più indicazioni analitiche, come pre-
vedevano i vecchi programmi, ma
«Indicazioni nazionali» sintetiche.
Adesso anche per l’ora di religione
Cei e Miur hanno fissato in modo
stringato quali debbano essere gli
«obiettivi specifici di apprendimen-
to», cioè quale debba essere il patri-
monio di conoscenze che lo studente
delle medie deve acquisire attraverso
questo insegnamento. Non solo, ma
anche le «abilità», cioè le possibilità
di applicare ed utilizzare criticamen-
te questi insegnamenti. Non dovreb-
be essere un insegnamento catechisti-
co, ma di insegnamento della religio-
ne cattolica si stratta.

Tra le «conoscenze» irrinunciabi-
li Cei e Miur al primo punto per le
classi prima e seconda indicano la «ri-
cerca umana e la rivelazione di Dio
nella storia: il Cristianesimo a con-
fronto con l’Ebraismo e con le altre
religioni». Quindi, il percorso di ap-

prendimento prevede la presentazio-
ne della Bibbia, «documento stori-
co-culturale e parola di Dio». Quindi
si passa a all’«identità storica di Ge-
sù» e «al riconoscimento di Lui come
figlio di Dio». Il quarto obiettivo è «la
preghiera al Padre nella vita di Gesù e
nell’esperienza». Si passa quindi ad
indicare come «la persona e la vita di
Gesù sono stati rappresentati nella
cultura e nell’arte medioevale e mo-
derna in Italia e in Europa». Poi il
tema è proprio l’«opera di Gesù, la
sua morte e risurrezione e la missio-
ne della Chiesa nel mondo». Altro
punto indicato come irrinunciabile è
la conoscenza dei sacramenti della re-
altà e della funzione della Chiesa cat-
tolica.

Per gli studenti delle «terze» gli
«obiettivi» si fanno più impegnativi.
Viene indicato il difficile tema della
fede e del rapporto tra fede e scienza,
«come letture distinte ma non conflit-
tuali dell’uomo e del mondo». In tem-
pi di società multietnica non poteva
mancare «il cristianesimo e il plurali-
smo religioso», e l’insegnamento di

Gesù come «via,
verità e vita per
l’umanità».
Quindi «Il Deca-
logo» e la novità
rappresentata
dal «comanda-
mento nuovo di
Gesù» e il tema
«delle beatitudi-
ni per i cristia-
ni». Si passa a
«Gesù e la Chie-
sa nella cultura e

nell’arte contemporanea». L’ultimo
punto indicato è quello «della vita e
della morte nella visione della fede
cristiana e nelle altre religioni». Que-
sto insieme di conoscenze deve poter
consentire agli studenti approfondi-
menti e confronti in particolare con
le altre confessioni del Libro, l’Ebrai-
smo e l’Islam.

Non vi sono grandi novità. Quel-
lo che cambia è la metodologia del-
l’insegnamento che si fa più interdi-
sciplinare e che invita gli studenti ad
indicare i contenuti specifici, nel
mondo di oggi oltre che nella storia,
del messaggio cristiano dal tema del-
la pace, la giustizia e la salvaguardia
del creato, del dialogo. Il confronto
interreligioso e interculturale resta
posto dal punto di vista «cattolico».
Si tratta, infatti, dell’ora di religione
cattolica. La scuola italiana non preve-
de altro. Malgrado siano sempre più
numerosi gli studenti di altre culture
e sensibilità, non è previsto un inse-
gnamento di storia delle religioni.

L’ora di religione minuto per minuto
Ecco i contenuti dell’intesa Moratti-Ruini per le medie, dallo «studio dei sacramenti» al tema delle Beatitudini

ROMA «Il fallimento dell’ora di religione è sotto gli
occhi di tutti. Dobbiamo porvi rimedio. E in fretta.
Altrimenti tra qualche anno, a Milano, scomparirà
definitivamente dai curricoli scolastici». Nel capoluo-
go lombardo sono sempre di più gli studenti che si
avvalgono della facoltà di non frequentare l’ora di
religione. Su 50 mila iscritti alle superiori, ben 26
mila hanno optato per una scelta alternativa. Nume-
ri elevati. Che si impennano, raggiungendo i 56 mi-
la, se si conteggiano anche i licei e gli istituti dell’hin-
terland. Se è vero che la società odierna propone un
fermo immagine sul benessere e sul consumo «non è
altrettanto vero che i ragazzi sono indifferenti a Dio
o gli sono contro. La loro è semplicemente una ricer-

ca e noi dobbiamo aiutarli. Dobbiamo entrare in
classe e trasmettere una cultura religiosa. Coinvolgen-
doli. Poiché anche gli italiani come i loro coetanei
europei e quelli medio orientali conoscano i fonda-
menti della loro religione». Lo sostiene il presidente
dell’associazione nazionale docenti cattolici, Alberto
Giannino. «Da dieci anni assistiamo inermi al dif-
fondersi di questo trend negativo. Senza interrogarci
sul perché i “piccoli” milanesi preferiscano due chiac-
chiere al McDonald’s invece di porsi domande fonda-
mentali sulla vita. L’errore parte dalla scuola dell’in-
fanzia. C’è chi si chiede perché a tre anni non sanno
ancora farsi il segno della croce, ma se su 21 mila
alunni iscritti alle “comunali” sono state reclutate
solo 29 specialiste, come lo si può pretendere? Il
cardinale Tettamanzi dovrebbe convocare un sinodo
straordinario e stringere la mano a questi ragazzi
perché non siano privati di queste conoscenze». L’ab-
bandono delle aule dall’ora di religione è direttamen-
te proporzionale al crescere dell’età. Nel passaggio
dalla scuola secondaria di I˚ grado a quella di II˚
grado si perdono oltre il 20% degli allievi. ch.m.

Mercoledì l’annuncio, ieri siamo entrati in possesso
del testo dell’accordo siglato dal ministro

dell’Istruzione e la Conferenza episcopale
Un’intesa criticata dai migliori pedagogisti cattolici

Per la Terza le indicazioni com-
prendono, tra le conoscenze
da acquisire, «la fede, allean-
za tra Dio e l’uomo, vocazione
e progetto di vita», ma anche
«il cristianesimo e il plurali-
smo religioso». Grande atten-
zioni, in tutte le classi, allo stu-
dio dell’Ebraismo e dell’Islam.

Tra le «abilità» da conseguire,
sempre in Terza, la capacità
di «riconoscere le dimensioni
fondamentali dell’esperienza
di fede di alcuni personaggi
biblici», nonché «individuare
l’originalità della speranza cri-
stiana rispetto alla proposta
di altre visioni religiose».

Per le classi Prima e Secon-
da della scuola secondaria
di primo grado le conoscen-
ze dovrebbero comprendere
un tema quale «la Chiesa,
generata dallo Spirito San-
to, realtà universale e locale,
comunità di fratelli, edificata
da carismi e ministeri».

ROMA «La Moratti e il governo? Sono più
papisti del Papa», commenta il senatore
della Margherita Alberto Monticone, figu-
ra storica del cattolicesimo democratico. Il
senatore stigmatizza il tentativo della Mo-
ratti di strumentalizzare l’appoggio della

Cei sull’insegna-
mento dell’ora di
religione.

La Moratti ce-
de ai vescovi
o cerca di
strumentaliz-
zarli?
«Non vi è un

fatto di cedevolez-
za ai vescovi, ma
di utilizzo di
espressioni e indi-
cazioni della Cei

che poi, è bene precisare, non vanno diret-
tamente ad interferire sulla scuola. Dovreb-
bero passare attraverso quei cristiani che
operano nella scuola a vario titolo e che,

nel rispetto dell’autonomia e della laicità
della scuola, cercano di farla valere attra-
verso la loro testimonianza civile. Più che
un cedimento del ministro alla Chiesa ve-
do l’affermazione che le aspirazione ed i
desideri del mondo cattolico sono piena-
mente sviluppate da questo governo. An-
dando anche oltre a quello che è una cor-
retta interpretazione del Concordato del-
l’84 e dello stesso atteggiamento di gran
parte dell’episcopato italiano. I nostri go-
vernanti si fanno belli nel sostenere la Chie-
sa, quando poi nella realtà la tanto enfatiz-
zata antropologia cristiana è in verità qual-
che cosa di superficiale nell’opera di que-
sto governo, di estraneo alla realtà educati-
va».

Non sarà che Moratti si affanna a
cercare un rapporto diretto con i
vertici della Chiesa?
«C’è il salto della mediazione laica.

Nel corpo insegnante c’è un numero non
irrilevante di docenti cattolici che demo-
craticamente testimoniano da laici cristia-

ni il loro modo di operare per la costruzio-
ne dell’educazione dei ragazzi e della scuo-
la, indipendentemente dalle attesse di una
parte o dell’altra. Quest’opera di mediazio-
ne è trascurata dal governo».

L’ora di religione non è un servizio
insufficiente in una società sempre
più multietnica e multireligiosa?
«Il problema esiste. Ci sono tanti stu-

di anche di parte cattolica su questo pun-
to. Quello veramente significativo sono i
contenuti ed i metodi di questo insegna-
mento. Vi sono manuali scritti da persone
di grande valore e apertura democratica
che forniscono quella base di antropologia
cristiana che è osservatrice delle differenze
e della necessità di aprirsi al rapporto mul-
tietnico. Bisogna riferirsi all’insegnamento
del Papa sulla pace, sulla coesistenza, sulla
cooperazione multireligiosa che è molto
chiaro».

Ma la scelta degli insegnanti la fan-
no i vescovi che invitano a contra-
stare il relativismo imperante.
«È il tema della mediazione incarnata

dai docenti e non solo di religione, attenti
alla definizione di valori comuni e dalla
comunità scolastica nel suo complesso.
L’autonomia dovrebbe essere il luogo della
grande mediazione. Contrastare la secola-
rizzazione è uno scopo della Chiesa e di
ogni cristiano, ma non la si compie come
se fosse una guerra. Questa è la risposta ad
un tempo laica e cristiana, questa è la lezio-
ne della grande tradizione della cultura ci-
vile del cattolicesimo democratico». r.m.

ROMA «Il problema non è religione sì,
religione no» esordisce Alba Sasso, parla-
mentare Ds e per anni presidente del
Cidi (Centro iniziativa democratica inse-
gnanti). «La scuola pubblica deve essere
aperta a tutte le religioni - aggiunge -

deve essere pron-
ta a valorizzare le
differenze, a inte-
grare le culture.
La presa di posi-
zione della Morat-
ti va contro un
processo che la
scuola italiana sta
portando avanti
da tempo. Un da-
to è certo: sul ter-
reno dell’acco-
glienza, dell’inte-

grazione e del dialogo tra le culture la
scuola è più avanti rispetto alle politiche
di viale Trastevere. E quando il ministro
afferma di porre: “l’antropologia cristia-

na a fondamento dell’istruzione”, ripor-
ta la scuola indietro. Perché mette in
discussione la scuola come luogo del sa-
pere condiviso, come luogo di una for-
mazione e di un’etica pubblica che ri-
spetta le scelte personali di ognuno. Co-
sì si va verso una privatizzazione del
sapere. Ed è questa la cosa che più mi
lascia perplessa: consegnare la scuola a
poteri altri e non alla sua autonomia
culturale, alla sua libertà di insegnamen-
to e di proposta culturale, di individua-
zione di percorsi».

La Moratti ha fatto sua l’antropo-
logia cristiana, ma un ministro
della Repubblica non dovrebbe ri-
chiamare i valori della Costituzio-
ne?
«Per la Costituzione non ci sono dif-

ferenze di cultura, razza e religione. Non
ci possono essere discriminazioni. Que-
sto ministro fa le sue scelte: ha affidato la
presidenza del comitato per la deontolo-
gia professionale al cardinale Ersilio To-

nini; ha messo in ruolo i docenti di reli-
gione e poi non ha vigilato sulle scuole
paritarie. Sono dati preoccupanti».

Eppure con il cardinale Ruini il
ministro Moratti invoca la forma-
zione di una cultura comunitaria
nella scuola...
«Sì, ma a prescindere dalla comuni-

tà reale che oggi la scuola esprime con i
suoi docenti, gli studenti, i genitori, le
realtà del territorio. La scuola è più avan-
ti rispetto al percorso indicato dalla Mo-
ratti e alle sue chiusure».

Come si spiega questa linea di via-
le Trastevere: debolezza culturale
o tentativo di guadagnarsi l’ap-
poggio politico della Chiesa ?
«Sono presenti tutte e due: esprime

debolezza culturale ed anche logica di
scambio. Questa uscita del ministro Mo-
ratti mi sembra esprimere la stessa matri-
ce culturale della sua decisione di toglie-
re l’Evoluzionismo dalle Indicazioni na-
zionali, che di fatto sostituscono i vecchi
programmi scolastici. Ora fa sua l’antro-
pologia cristiana. Ma la scuola deve esse-
re diretta dalla Chiesa o è ancora scuola
della Repubblica? Nella scuola pubblica
ci deve essere il rispetto di tutte le religio-
ni, di tutte le culture, di tutte le convin-
zioni, di tutte le idee e questo proprio
perché è scuola pubblica. È dall’incontro
di tutto questo che si forma un’etica pub-
blica. Altrimenti siamo allo Stato etico
che impone una visione del mondo».

r.m.

L’esecutivo va oltre
il Concordato dell’84
e oltre lo stesso
atteggiamento di gran
parte dell’episcopato
italiano

Il problema non è
religione sì, religione
no: la scuola ha da
tempo intrapreso un
percorso che il ministro
sta negando

LO STATO in chiesa
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Associazione docenti cattolici
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Il senatore della Margherita, figura storica del cattolicesimo democratico

Monticone: «Il governo?
È più papista del Papa...»

La deputata Ds: «Il ministro Moratti porta indietro le lancette della storia»

Alba Sasso: «Stanno distruggendo
l’autonomia culturale della scuola»

Un documento stringatissimo, nello spirito della
riforma. Tra le conoscenze irrinunciabili «la ricerca
umana e la rivelazione di Dio nella storia» nonché
lo «studio dei sacramenti» e delle Beatitudini
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Il prof Alberto Giannino:
«I ragazzi non ci seguono più»
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